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ESSERE ITALIANI A GRECI.

Al giorno d’oggi, i discendenti di alcune tra queste comunità vivono ancora nella regione, vicino alla città-porto di Tulcea, sulle rive del Danubio, in un villaggio che l’ironia della sorte a voluto si chiamasse Greci. Il villaggio si estende su una superficie di 482.5 ettari nel distretto di Tulcea, ai piedi delle montagne del Măcin, ricche di granito e rocce calcaree. Un’ampia strada guida il visitatore verso il centro del villaggio dove si erige il monumento ai caduti in guerra. Il monumento, come ho potuto capire poco dopo il mio arrivo, è considerato dai locali l’attrazione turistica di Greci. V., il mio contatto locale, mi ha dato appena il tempo per una tazza di caffè e un bicchiere d’acqua nel giardino di casa prima di condurmi al monumento.

Che poi è ritornato nei discorsi di quasi tutti i miei interlocutori che tenevano a sincerarsi che l’avessi visto e apprezzato. Quando V. mi ha mostrato il monumento, eretto nel 1995, ci ha tenuto a sottolineare che era stato costruito dagli artigiani italiani del posto. All’inizio del ventesimo secolo, a Greci, vivevano 111 italiani (Ionescu, 190- 4: 90). In una tesi di laurea sul dialetto bellunese parlato nel villaggio, si scrive che nel 1972 le famiglie italiane erano approssimativamente 40, delle quali circa 20 di origine bellunese, 15 di origine friulana ed il resto provenienti da altre regioni dell’Italia (Toader, 1972) . Dal censimento del 2002, la popolazione di Greci risulta essere di 5.656 abitanti. Gli italiani sono 94. Secondo i miei interlocutori, e questa tesi è sostenuta anche dalla letteratura su questo tema (Gaspari, 1988; Vignoli, 200-0; Ştiucă, 2002), le persone di origine italiana del villaggio sarebbero invece molte di più. Si tratterebbe, infatti, di circa 70 famiglie, questo numero in includendo anche le famiglie in cui soltanto uno dei sposi ha origini italiane. È evidente, quindi, come criteri diversi, espressione di priorità ed interessi distinti, possono sfociare in risultati e cifre piuttosto differenti. Il censimento, come sottolineato da Kertzer e Arel (2002:20-21), serve come strumento per la legittimazione “scientifica” dei gruppi socialmente immaginati e può diventare campo di battaglia per denominazioni in competizione.

Gli italiani che ora vivono a Greci sono alla terza e quarta generazione e in alcuni casi anche quinta.

Tra i rappresentanti della terza generazione (che oggi hanno circa sessanta anni) molti parlano italiano fluentemente con forti richiami ai dialetti bellunese e friulano. La lingua, inoltre, attraverso il passaggio da una generazione all’altra ha anche acquisito moltissime espressioni romene (Toader, 1972). Tra i veicoli principali di conservazione della lingua ci sono certamente i nonni. I corsi di italiano iniziati dopo il 1990 nella scuola del villaggio e i canali della TV italiana trasmessi in Romania dopo il 1989 hanno anche loro avuto un ruolo strumentale nel recupero, preservazione e trasmissione della lingua italiana. L’italiano e adesso utilizzato soprattutto negli ambienti domestici e privati. Un altro momento in cui la lingua italiana viene utilizzata è durante il servizio religioso nella chiesa cattolica, ma ciò avviene soltanto una volta al mese. Il romeno rimane quindi la lingua maggiormente utilizzata dagli abitanti del villaggio, romeni e italiani che siano.

L’ARRIVO

La storia dell’arrivo e dell’insediamento degli italiani nella Dobrugia e a Greci, in particolare, è una storia frammentata. Le sue versioni - tante quanto il numero delle persone che ho intervistato - sono il risultato di un miscuglio di memorie ed esperienze individuali, familiari e collettive, nonché della posizione che ognuno degli interlocutori occupa nella comunità. G. S., conosciuto nel villaggio come Barba. G., è nato nel 1936 a Greci. I suoi genitori erano entrambi di origini italiane. Sposato con una donna romena, da giovane lavorava come autista. Ora, però, oltre ad essere uno dei più attivi ed impegnati esponenti della comunità italiana di Greci, si dedica interamente al lavoro nella sua masseria. G. S. è cattolico ed il suo italiano, con forte accento del nord, è fluente e appassionato. Ci incontriamo sul viale davanti alla sua casa. Dopo avermi salutata mi invita nel giardino di casa dove sul tavolo, all’ombra della folta vite, la moglie aveva apparecchiato con un piatto con osacoli e salame preparati secondo la tradizione italiana, mi specificherà più tardi. “I nonni da parte di mia madre arrivarono direttamente nella Dobrugia da Cofabro. Quelli da parte di mio padre invece, si stabilirono prima nella zona di Iaşi. Venivano da Rovigo. Arrivarono come contadini per lavorare su una tenuta e coltivare riso. Quando il proprietario e datore di lavoro perse tutta la sua terra giocando a carte, alcune delle famiglie di italiani che lavoravano per lui si spostarono verso Cataloi dove c’era terra ancora senza padroni. Si stabilirono lì, lavorando come contadini [...] Tra gli anni ’70 e ’80 del ‘800 altri italiani arrivarono in Dobrogea. In quel periodo arrivarono anche i miei nonni da parte di mia madre. Vennero direttamente a Greci. Arrivarono per lavorare la pietra, loro venivano da un’area montuosa e quindi erano specializzati in questo lavoro. Vicino le cave di Piatra Roşie c’era una grande colonia di italiani che viveva in grandi capannoni. C’era gente che andava lì da altri villaggi per vendere frutta, verdura e cereali. Poi la colonia si è spostata a Iacob Deal perché la pietra era di qualità migliore. Più tardi ancora arrivarono invece qua giù, a Greci”. Seconda parte - Adeste n.49 Anno 2° - 8 dicembre 2013.
